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                                  2 AVVENTO C  


Siamo nella seconda domenica di Avvento in preparazione al Natale. 

Avvento significa venuta; è un evento grandioso, viene Gesù bambino; Dio è con noi.  

E’ Avvento ogni venuta di Dio come nella Comunione; e infine l’eterna gioia del paradiso.  La nostra patria è il cielo.  Sarebbe un vero pazzo, se un tale avesse avuto un’eredità favolosa e non se ne curerebbe.

Quanti sventurati esistono perché sono trascurati nel senso religioso! 

I veri cristiani cioè i santi avevano fame e sete insaziabili di Dio!

         
Ecco alcune espressioni:  “Siamo fatti per l’infinito; nessuna creatura può riempire il nostro cuore; neanche la famiglia.  Dio è il vero Padre, Gesù l’unico Figlio e lo Spirito Santo, persona divina amore!”


Santa Faustina, dopo un momento di sublime incontro con Gesù, andava gridando: “Quanto è brutta la terra quando si conosce il cielo; è come il passaggio dalla morte (questo mondo è morte) alla vera vita”.  .
 Il Natale ricorda e fa rivivere la gioia della venuta di Gesù nel mondo.
                     E’ Natale ogni venuta di Gesù:

La comunione ogni giorno (diventiamo come la Vergine Madre che contempla Dio fatto sua carne); gli incontri con Dio nella preghiera prolungata  davanti a Gesù sacramentato:  incantati con gli occhi fissi nel tabernacolo o dentro il nostro cuore pieno di Spirito Santo o sulla santa Parola di Dio, il Vangelo, la Bibbia…Parola più dolce del miele; più calda di affetto delle persone più care; più potente di un tuono che schianta le querce!
Dobbiamo attendere il Signore Gesù e tendere a lui con gli stessi sentimenti con cui i santi dell’Antico Testamento per duemila anni aspettarono il Messia; meglio ancora, come la Madonna attese per nove mesi la nascita del Bambino.  
Vi vorrei leggere un “ricamo” (che ho trovato…), un “ricamo” dei sentimenti di Giuseppe e di Maria in attesa di Gesù. 
Giuseppe e Maria furono preparati dallo Spirito Santo in modo unico e straordinario.  
Lo Spirito di Dio li colmò del suo amore divino per comunicare loro lo stesso ambiente vitale  in cui viveva il Figlio di Dio.

Dove stava Gesù prima di incarnarsi nel seno di Maria?

Qual era il suo ambiente vitale?

Stava nella Santissima Trinità:  Il Figlio di Dio viveva con il Padre e con lo Spirito Santo:  sono tre persone inseparabili perché sono una sola divinità.
Maria e Giuseppe furono colmati di Spirito Santo e misteriosamente spinti ad allargare le braccia e il cuore a Dio, al cielo, a quel Messia sospirato da tutta l’umanità.  Il Messia si rese visibile al mondo fra le braccia di Maria e di Giuseppe.  
Erano una donna e un uomo singolari; avevano stabilito di consacrare il loro cuore a Dio nella verginità; erano le persone più sante della terra.  Perciò Dio Padre affidò loro il Figlio suo; ma prima li riempì di Spirito Santo, Persona divina Amore, perché potessero amare il Figlio di Dio con una amore divino e umano insieme, perché dovevano fare da madre e da padre in carne e sangue al Dio che si faceva uomo.
Ora vi leggo il “ricamo” dei loro sentimenti trovato in un documento antico e singolare che mi piace chiamare:  Il ricamo dei sentimenti di Giuseppe e di Maria in attesa del Messia.
Giuseppe, rivolto a Maria dice:  
Maria, io sento nel cuore un’attrattiva soprannaturale che mi spinge verso di te per amare il nostro Dio in modo del tutto nuovo e ancora mai sperimentato in questo  mondo!
Maria risponde:  
Anch’io, Giuseppe, desidero tanto di incontrare il Dio dei nostri padri; e mi pare che lo trovo soprattutto nel tuo cuore  più che in ogni altra creatura.

Però devo dirti che il nostro amore deve essere verginale (qui aggiungerei:  come è l’amore nostro verso Gesù nella santa Ostia!: vero corpo e sangue di Cristo, ma nel silenzio totale dei sensi.  Riprendo le parole di Maria…)  come nelle comunità di Qumran.  (Esistevano comunità di santa vita nella località di Qumran vicino al Mar Morto.  Erano formate da uomini e donne che si consacravano a Dio nel matrimonio, ma vivevano come fratelli e sorelle).

Giuseppe:  
Maria, non so perché, ma sono convinto che la misericordia del Signore ormai ha stabilito quelli che sono i fortunati genitori del Messia.  Certamente non noi due, perché siamo tanto poveri davanti all’Eccelso Signore!  Forse i genitori del Messia sono vicini e non ce ne rendiamo conto. Infatti il Messia verrà in maniera misteriosa.  Così insegnano le Sacre Scritture.  

Il Messia lo sento vicino; la sua misteriosa presenza mi fa palpitare il cuore come dice la Bibbia (Cantico dei cantici):  “Ecco il mio diletto sta alla porta e bussa!”
Maria:  Allora noi due dobbiamo associarci al nucleo dei pii israeliti che faranno da corteo al Figlio di Davide (il Messia).  Vorrei far parte di quel “resto di Israele” fedele al Signore, di quei “poveri” (…ha guardato la povertà – tapeinosin – della sua serva…) ricchi di Dio nel cuore.
Giuseppe:  Tu, Maria, sei vicina a Dio molto più di me!  Invoca lo Spirito del Signore che ce lo faccia vedere quanto prima il Messia!  Io resterò in silenzio accanto a te come tuo fratello silenzioso e in secondo ordine.

(Il silenzio di Giuseppe è proverbiale.  Della Madonna si conoscono poche parole riferite nei Vangeli, ma di Giuseppe niente).

Giuseppe e Maria pregano insieme:  Dio dei Padri e Signore di misericordia, manda Colui che deve venire e la terra vedrà le meraviglie dell’Onnipotente:  si aprano i cieli, e la terra germogli il Messia, questa terra benedetta dei nostri Padri. Amen!

Mai il mondo udì una preghiera più bella, mai possedette creature tanto sante e umili in cui si concentrarono le massime ricchezze di Israele e della Bibbia.  Il Messia è il dono più grande del cielo alla terra.  Dopo Gesù e, attorno a lui, i primi sono Maria e Giuseppe.

Giuseppe dunque non deve essere chiamato padre putativo di Gesù cioè ritenuto tale, ma non reale.  Egli è padre e basta:  così LO CHIAMA IL Vangelo per bocca di Maria quando dice a Gesù:  Tuo padre e io  ti cercavamo.    E’ scritto nel Vangelo:  I genitori di Gesù.  Maria e Giuseppe sono i genitori di Gesù Lc 2, 27).
Verso Gesù, Giuseppe ha il ruolo del Padre del cielo.   
In cielo il Padre è strettamente congiunto con il Figlio e fa sgorgare lo Spirito Santo, Persona divina Amore, che avvolge i Tre nell’unità dello Spirito.  
In terra il Figlio (che si fa carne) ha bisogno di un padre di carne, come si servì di una madre, che compiva (in Gesù) la missione dello Spirito Santo nella Trinità.   Lo Spirito Santo nella Trinità è colui che avvolge i Tre nell’unità di amore.  E notate bene che lo Spirito è di genere femminile (nell’ebraico).  Perciò la Madonna nella santa Famiglia di Nazaret compiva la missione dello Spirito Santo.  
Anche nelle famiglie terrene c’è un richiamo alla SS. Trinità:  c’è un padre, ci sono dei figli e la madre donna, il segno più vivo dell’amore.
C’è dunque IN CIELO un Padre, un Figlio e uno Spirito; E IN TERRA, a Nazaret, c’è un Padre di carne (Giuseppe), un Figlio che si fa carne e uno Spirito o Madre di carne e vergine.
Come Maria e Giuseppe devono essere nella Chiesa (in modo del tutto singolare) i sacerdoti ai quali è stato consegnato Gesù eucaristia, la remissione dei peccati, la Parola di Dio che si incarna, lo Spirito Santo che esce dai loro cuori, dalla loro lingua, dalle loro labbra…
Santi devono essere i sacerdoti come Gesù, Giuseppe e Maria.

Ma tutti i cristiani devono specchiare la SS. Trinità o nella consacrazione verginale o nella consacrazione matrimoniale.  Il sacramento del matrimonio rende divini gli sposi perché essi collaborano con il Creatore  per portare al mondo nuovi esseri umani.
L’Avvento è prima di tutto il cammino di Dio verso l’umanità per attrarla a sé misteriosamente, amorosamente.  
E’ Lui che viene e ci vuole scuotere dal torpore!  
Dio c’è.  Chi ha detto la più grossa bugia che Dio non c’è o non si interessi di noi!  Gesù è morto in croce per farci partecipi della sua felicità divina.
Dio irrompe nella storia umana, viene in mezzo a noi e crea una sete indistruttibile nel cuore e nelle ossa.  Non ci lascia in pace.
Il primo Avvento interessò tre personaggi:  Gesù, Maria, Giuseppe: è il primo nucleo di Chiesa a Nazaret.
Il Natale non si esaurisce in un momento della storia;  si espande a macchia d’olio in tutto il tempo, lo spazio e le persone.  Giunge anche a noi: oggi con la liturgia riecheggia la predicazione di Giovanni Battista (il Vangelo di questa domenica):  ci invita ad imitare Maria, Giuseppe per accogliere Gesù.  Egli è lo stesso Gesù vivo e di carne nella santa Ostia!

Il Natale è un “Memoriale” e un sacramento per trasformare tutto il creato, umanità e cosmo,
Che cosa vuol dire Memoriale?

La messa è il memoriale della vita, morte e risurrezione di Gesù.  Fin dai primi tempi in cui Dio si rivelò al primo ebreo Abramo, stabilì di trovare un mezzo per comunicare in perpetuo le grazie della sua presenza ogni volta che il veggente (qui Abramo) o altri facevano visita al luogo dove Dio si era rivelato.  Si metteva un segno sacro e poi si costruiva un tempio.
Il Natale e tutte le feste sono memoriali.  Il Natale ci fa partecipare alla grazia della venuta di Gesù percepita per la prima volta da Maria e Giuseppe.

Il Natale ci fa partecipare alla grazia della venuta di Gesù percepita da Maria e Giuseppe.

Occorre molta preghiera per ricevere abbondanza di grazie divine…

La venuta di Gesù è molteplice:  quella storica duemila anni fa a Betlem; quella liturgica ogni anno a Natale; quella quotidiana (ogni giorno possiamo fare la comunione).  C’è il dolce Natale anche quello di sorella morte e quella finale della storia umana quando verrà a giudicare i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine.

IL MONDO ATTUALE NON E’ PER SEMPRE.  La vita attuale non è definitiva, ma è un cammino più veloce del moto delle stelle.  

SIAMO IN ATTESA!!! … VERSO IL MESSIA E IL MESSIANISMO TOTALE E FINALE.  Vieni, Signore Gesù!  Maranà, Tha!, dicevano i primi cristiani nel dialetto di Gesù, segno che lui stesso aveva insegnato questa espressione.

Tutte le venute di Gesù sono importanti e unite insieme.  

Gesù diceva a santa Faustina:  Come sei felice in ogni comunione, molto più dovrai esserlo al momento della morte nella comunione eterna, totale e senza veli.  


E infatti Il cristiano nasce quando muore; comincia a vivere oltre la vita terrena; brilla nel cielo quando sulla terra è creduto estinto.


Estinto è chi non prega o non vive la fede; chi non si confessa per bene e cioè con vero pentimento; chi non si comunica  odio nel cuore.

La vita cristiana è vita di attesa, in cammino incontro al Signore Gesù.  Le prime comunità cristiane sentivano molto forte la venuta del Signore; la professavano nel Credo dicendo: (Gesù) è salito al cielo. Di là verrà di nuovo e il suo regno non avrà mai fine. 

Non attendere il Salvatore con grande nostalgia è segno di peccato, di incredulità, di disinteresse nientemeno che del massimo avvenimento o Avvento!  

Nella cultura odierna c’è il pericolo di restare sommersi nel materialismo tanto diffuso.  E infatti non si considera la morte come avvento sospirato di Dio, ma  come una grossa iattura e si dice immediatamente:  Più tardi che si può…Così si dice a chi si sta preparando alla laurea, alle nozze? 

Per i primi cristiani la venuta di Gesù era un’ esplosione di gioia nel dialetto di Gesù!  
Maranà thà ossia Signore, vieni!
A Gerusalemme per un anno intero sentivo le mamme chiamavano i bambini con parola simile all’aramaico: thaal! Vieni!
L’espressione:  Maranà, tha!  Signore, vieni! Si scriveva anche in un’altra maniera:  Maràn, athà. Che vuol dire:  Il Signore è venuto. Atha è il verbo al perfetto.
Gesù è già con noi, ma ancora deve venire definitivamente nella gioia senza fine.
 In aramaico maràn significa signore, mara = signora (da qui il nome di Maria).  L’accento finale è in forma di enfasi.  Noi per chiamare una persona diciamo: O Antonio! In aramaico direbbero:  Antonio-ò!  Così la parola aramaica maràn diventa maranàh! Così pure la parola Ab = padre in forma enfatica è Abbà!  Sono espressioni che provengono dalla bocca di Gesù e rimaste intatte per il valore fortemente affettivo, come affettivo era il Figlio nei riguardi del Padre quando diceva:  Abbah!.  Lo stesso affetto lo Spirito Santo lo comunica a noi!  A dire il vero la traduzione andrebbe fatta nei nostri dialetti, che risentono della lingua di famiglia piena di amore.  Alcuni la tradurrebbero in calabrese non papà, ma paparuzzu miu!  L’ho sentita questa espressione dalla bocca di una figlia, al momento della morte di suo padre, tanto amato.
L’espressione antica dei primi cristiani si diceva anche in un’altra forma, pensando, per esempio alla comunione fatta:  Il Signore Gesù è venuto già!  In aramaico aveva lo stesso suono ma era scritto in modo diverso:  Maràn athà! La a in athà è segno del perfetto:  Il Signore è venuto ed è in me.
 Dopo la risurrezione di Gesù Signore ossia Dio, si soleva dire anche:  Signore Gesù, vieni!  Jeshuà, Maranà, tha!  Il Signore è il Dio della Bibbia, colui che porta ogni bene, è il più grande benefattore e il più grande amore.
Santa Teresa del Bambino Gesù diceva che voleva imparare la Bibbia  nell’originale.  Aveva ragione  perché Dio si è fatto uomo concreto in un contesto storico e geografico.
Nella preghiera abbiamo detto: O Dio grande nell’amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri, spiana le alture della superbia, e preparaci a  celebrare con fede ardente la venuta del nostro salvatore Gesù Cristo.

Ecco un programma per il tempo di Avvento:  1)  raddrizzare la via, eliminando le storture del peccato, altrimenti non raggiungiamo Dio.  2)  Dobbiamo abbassare la superbia, 3) pregare con fede e amore… 

Questo programma di vita veniva proposto da Giovanni Battista.  Egli esortava i contemporanei a ricevere il Messia Gesù con disposizioni di animo docile; e diceva:  Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri.  Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate.  Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio.


Se ci prepariamo al Natale con impegno, lo godremo con una gioia divina e impariamo ad attendere tutte le altre venute di Gesù di giorno in giorno fino all’ultimo giorno che sarà l’esplosione divina della gioia senza fine.


DOBBIAMO VIVERE COME QUEI VIAGGIATORI CHE STAVANO PER SBARCARE IN AMERICA negli anni 30/40:  che cosa ci attende e come vale la pena accogliere ogni sacrificio!!

Nella prima lettura si canta di gioia, nonostante le dure prove subite.  Il popolo era stato deportato come schiavo in esilio a Babilonia, lontano dal tempio dove Dio si rivelava e accoglieva i suoi fedeli in dolce amicizia.


Ma nonostante la grande sventura, si udì una voce di speranza da parte di un profeta Barùk.  Egli scrive:  Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivestiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre.  Avvolgiti del manto della giustizia (ossia della bontà, della santità) di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno (ossia una corona di oro e di pietre preziose come re e regine di Dio), perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo.

E’ finita la schiavitù, poco ci manca; presto saremo in paradiso.  Sarai chiamata da Dio per sempre (sarai chiamata di nome e lo sarai in realtà):  “Pace di giustizia” e “Gloria di pietà” (ossia: pace, gioia, bontà, splendore, felicità per sempre).

Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura (non ti abbattere più) e guarda verso oriente (là dove erano stati deportati e umiliati i tuoi figli.  Essi ora ritornano dalla schiavitù; e tu sarai una città felice per sempre); vedi i tuoi figli riuniti dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo (Signore), esultanti per il ricordo di Dio (essi hanno udito già la parola della divina promessa di salvezza e pieni di gioia si rendono conto che Dio li ama di amore eterno.  Il castigo è stato di breve durata; è finito per sempre; resta solo gioia e felicità eterna).  

Si sono allontanati da te a piedi (nudi, umiliati come schiavi), incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale.  (E infatti Gesù ci assicura:  quanti sono stati umiliati e flagellati regneranno per sempre con lui nella gloria che non finirà mai).  Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio.  Dio elimina ogni ostacolo e attuerà la sua promessa di liberazione e di riabilitazione, di salvezza e di onore grande.


Beati quanti per seguire Gesù accettano umiliazioni e sacrifici, distruggono l’orgoglio e la superbia:  lo godranno per sempre nella gioia senza limiti:  vale al pena prepararsi col sacrifico alla gloria che non finirà  mai!


Anche le selve e ogni albero odoroso faranno ombra a Israele per comando di Dio.  I salvati non solo saranno protetti sotto il manto di Dio, ma saranno allietati da ombra odorosa di Spirito Santo amore. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.  Ci sarà bontà, benevolenza, amore e felicità che vengono da lui. 


DIO è CHIAMATO l’ Eterno (otto volte ossia il numero perfetto sette portato al di là di ogni esperienza umana, perché è esperienza divina).  Egli è capace di rimuovere montagne, valli e rupi che nella mentalità biblica sono simbolo di ciò che dura per sempre.

L’annunzio della prima lettura è ripreso da Giovanni Battista:  Preparate la via del Signore (il Dio della salvezza,  Gesù!), raddrizzate i suoi sentieri.  Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate.  Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio.


Tutto questo ancora non si vede, ma è lì a due passi ed è per tutti, nessuno escluso… 

Nel buio invernale quando i giorni diventano più corti, si ode una voce di grande speranza, dell’attesa di Dio, del Natale che ancora conserva un fascino nei cuori non totalmente scristianizzati…


La liturgia vibra di annunzi gioiosi:  Popolo di Sion, il Signore verrà a salvare i popoli e farà sentire la sua voce potente per la gioia del vostro cuore (antifona d‘ ingresso).


O Dio grande nell’amore, che chiami gli umili alla luce gloriosa del tuo regno, raddrizza nei nostri cuori i tuoi sentieri,spiana le alture della superbia, e preparaci a celebrare con fede ardente la venuta del nostro salvatore Gesù Cristo, tuo Figlio.

 
Egli è il Principe della pace; egli ci guida su un trono regale.

